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l’intervista

“
Il nostro è un sistema relativamente solido e ricco.................................................................................................................

finanziariamente, ma a un paese moderno serve.................................................................................................................

un impegno pubblico forte: sono necessari.................................................................................................................

interventi fondamentali nelle reti infrastrutturali................................................................................................................. ”“
Il sindacato deve continuare a concertare, ma deve.................................................................................................................

anche saper modulare il proprio ruolo puntando.................................................................................................................

sulle esigenze dello sviluppo locale. E deve cercare.................................................................................................................

una nuova identità: quella vecchia non basta più................................................................................................................. ”
I risultati delle indagini congiunturali ISAE presso le imprese industriali (dati di dicembre 1999) 
confermano il consolidarsi della ripresa. Anche il clima di fiducia delle famiglie 
(115,9 a dicembre 1999) si conferma in miglioramento, anche se permane inferiore 
al dato registrato all’inizio del 1999 (122,6 a gennaio 1999). 
In lieve deterioramento sono le aspettative delle famiglie in tema di disoccupazione.

L’indagine forze di lavoro relativa al mese di ottobre 1999 conferma la tendenza positiva 
dell’occupazione (+1,3% rispetto a 12 mesi prima).

INDICATORI CONGIUNTURALI DEL MERCATO DEL LAVORO
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Nel Mezzogiorno il dato era positivo ma contenuto (+0,3% rispetto all’ottobre 1998) 
mentre i valori massimi si sono avuti nel Nord-Est (+2,2% rispetto all’ottobre 1998).
In calo significativo era il tasso di disoccupazione: tale calo nel Mezzogiorno 
era però dovuto essenzialmente a una fuoriuscita delle forze di lavoro.
Nel Nord-Est, invece, il tasso di disoccupazione era ben sotto il 5%.
Medesima dinamica favorevole era riscontrabile per il tasso di disoccupazione 
giovanile (da 11,9% di ottobre 1998 a 11,1% di ottobre 1999), che comunque 
nel Mezzogiorno si attestava sempre su livelli molto elevati (da 35,2% a 33,3%).
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L e ali dell’economia tornano a
tingersi di rosa? Lo dicono i
dati e lo ripetono gli esperti,

non solo italiani. Ma non tutti con-
cordano. Il professor Giuseppe De Ri-
ta, segretario del Censis e presidente
del Cnel, non è ottimista. Rifiuta i
panni della Cassandra, tuttavia invita
alla cautela.

Professore,perchéleièscettico?
«Perché non sono del tutto sicuro che le
carte intavolasianodeltuttochiare.Pro-
babilmente, se uno pensa in terminima-
croeconomici potrebbe anche essere ve-
ro che, come prevede Giuliano Amato,
avremounaripresaechefiniremol’anno
al 2,5. Ma questa materia non può essere
valutata solo in termini di macroecono-
mia, richiede un vaglio più particolare e
concreto».

Quindi?
«Io mi muovo sudue livelli: capire come
va il sistema di imprese e come si evolve
l’impresa in Italia. Sul sistema di impre-
se, ci sono due o tre situazioni che meri-
tano di essere approfondite. Innanzitut-
to come vanno i distretti industriali? Al
Forum Censis sulle economie locali, gli
85distrettipiùsolidihannorispostoche,
finoal terzotrimestredel ‘99stavanofer-
mi, che hanno vissuto bene l’ultimo tri-
mestredel ‘99 e che ritenevanopiùalto il
primo trimestre del 2000. Ma poi l’otti-
mismo sul 2000 non è stato confermato.
Perché? Non si è trattato di un muta-
mento sostanziale, ma di un lieve cam-
biamento d’umore. La mia sensazione è
che nel mercato mondiale la nostra eco-
nomia non si sviluppa in modo così con-
sistentecomesi ritiene. Inostri distretti,
che ormai hanno un mercato mondiale,
non fanno più registrare le impennate
del passato. Sono tutti segmenti a cresci-
ta relativamente limitata. Continuano a
crescere,masenzagrandiaccelerazioni».

Leicomevalutaquestofenomeno?
«La mia prima valutazione è che tutto
sommato il nostro meccanismo di svi-
luppoavrebbebisognodiun’impennata,
inveceabbiamounaevoluzionepiùlenta
e più ragionata sul mercato mondiale.
Siamoagganciati almercato,manonan-
diamo molto su, mentre avremmo biso-
gno di incrementi significativi dei con-
sumi,superiorial3-4percento».

Questoperchésiverifica?
«In genere, in tutto il mondo i consumi
vanno verso i beni immateriali, come la
finanza o l’istruzione. Il sistema mon-
diale è sostanzialmente forte, produce
sviluppo a ritmi fisiologici: ciò va bene
per i paesi e le aziende più solidi rispetto
a noi e che sono abituati a crescite armo-
niose,mentrenoisiamoabituatiacresci-
te più impennate. Non a caso abbiamo
avuto il boom del ‘59, la grande reazio-
ne del ‘93-96. Noi procediamo per
grandi cicli, mentre ora l’aggancio in-
ternazionale non supera i ritmi del 3-
4 per cento e per alcuni consumi sia-
mo allo 0,8 o 0,5. Siamo in salute, nei
distretti abbiamo un certo ottimismo
serpeggiante, però non riusciamo a fa-
re partire una ripresa forte. Questa è
la prima valutazione».

E il problema dell’impresa, cui pri-
maaccennava?

«Apropositodelleimprese,abbiamodue
problemifondamentali: lacontinuapro-
liferazione delle piccole aziende e il pro-
cesso lento, ma inarrestabile, del nostro
sistema economico verso la media im-
presa. Sulla moltiplicazione delle picco-
le imprese, non ci sono dubbi. Faccio un
esempio. A Forlì abbiamo 350mila abi-
tanti e 44mila imprese, ossia un’impresa
ogni 9 persone. E i dati indicano che ne-
gliultimiseimesi inItalia ilnumerodel-
le impreseè incontinuacrescita.Lamol-
tiplicazione della piccola impresa punta
con ogni probabilità su meccanismi di
nicchia che, soprattutto quando sono
nicchie di servizio, non producono im-
pennate. Certo, c’è un risvolto positivo:
le piccole imprese nelle loro nicchie vi-
vono bene e probabilmente gli impren-
ditori fannosoldi.Peròsonosemprenic-
chie, numeri limitati. Come è limitato
un mercato mondiale che cresce a ritmi
relativamente contenuti, così è limitata
la crescita della forma delle nicchie, per-
ché la loro crescita non ci fornisce uno
sviluppo del 5 per cento, ma molto infe-
riore.Questoèilsecondoelemento».

Cosa significa la “deriva” del si-
stemaversolamediaimpresa

«È il terzo fattore da valutare, in questo
periodo. Gran parte del nostro sistema
economico, specialmente quello più
avanzato - parlo del Nord Est, ma anche

del Nord Ovest - sta andando verso la
media impresa, conmeccamismimol-
to differenziati, a volte acquisizioni,
altre volte fusioni. Sono meccanismi
legati anche a processi generazionali.
Penso all’impossibilità di successione
in alcune imprese di prima generazio-
ne, imprenditori nati negli anni ‘60
che oggi, a settant’anni, non hanno fi-
gli cui consegnare il timone dell’a-
zienda. Perchè magari il figliopreferi-
sce fare il finanziere o il filosofo. Que-
sta lenta maturazione della successio-
ne generazionaleporta fatalmente alla
ricomposizioned’impresa,masitratta
di un travaglio che, come tutti i trava-
gli, non crea l’impennata. La media
impresa, cioè, diventa un tessuto soli-
do di un sistema, ma non genera l’im-
pennata. La succesione generazionale
rallenta il processo. Finché uno capi-
sce che non può andare avanti, non
vende,oppurenonsifonde,ononcede
al socio. Inoltre la lentezza è dovuta al
fatto che la media impresa, una volta
creata, dev’essere strutturata e conso-
lidata. Non c’è lo scatto immediato.
Stoparlandodiun’impresa tra i100ei
300miliardidifatturato».

Lei dice: niente impennate,

niente sviluppo, almeno nella mi-
surachesarebbenecessaria.Però
imercatifinanziari“tirano”...

«Diciamocelo brutalmen-
te, questa società negli ulti-
mi anni è diventata molto
più ricca monetariamente,
anche se non appare, ma
non perché sonoaumentati
i valori in Borsa, maperché
alla fine tutti hanno fatto
un po’ finanza, e quindi i li-
velli di reddito complessi-
vodelle famigliesisonoele-
vati. Oggi ci sono molti più
soldi, che si vedono. Non si
puòdirechegirandol’Italia
si senta aria di povertà. Le
cifrediD’Alema,checitan-
do un testo Cnel parla di
500mila famiglieuscitedal-
la povertà, evidenziano un
trascinamento verso l’alto,
versounaricchezzachecer-
tamente esiste. Il problema
è che, a mio avviso, questa
ricchezza non finisce nei
consumi.Almeno,nontutta, comeavve-
niva una volta quando ti comperavi la
macchina, le scarpe nuove. Cioè, non

contribuisce a creare domanda, e quindi
acrearel’impennata».

Dovefiniscequestodenaro?
«In primo luogo viene
investito in servizi im-
materiali. Crescono le
speseper istruzioneesa-
nità. Le spese private
per la sanità inItalia,ne-
gli ultimi anni sono au-
mentate allo stesso rit-
mo della spesa pubblica.
E oggi su tutta la spesa
sanitaria, il 30 per cento
è spesa privata. Sono al-
cune decine di migliaia
di miliardi. Quando hai
soldi, invecediacquista-
re il frigorifero fai la po-
lizza di pensione inte-
grativa. Oppure fai la
dieta, vai in palestra, at-
tività parasanitarie che
fanno bene alla salute.
Un altro esempio, l’i-
struzione. Lo sforzo
economico della fami-

glia non è tanto finalizzato alla scuola in
sè, quanto al corso privato d’inglese per i
figli, o al master o all’acquisto del com-

puter odei libri, delle rivisteper impara-
re ad usare Internet. Nessuno si è reso
conto,specialmentelapolitica,chemolti
dei bisogni sociali tradizionali, che era-
no considerati bisogni collettivi, da sod-
disfare con interventopubblico, oggi so-
no individuali e prevedonouna crescen-
teresponsabilitàprivata».

Dunque, innanzitutto si spendenei
servizi.Epoi?

«Poi, il risparmio. Si dice che è in calo.
Certo, ma prima aveva raggiunto livelli
molto alti. Siamo sempre uno dei paesi
piùrisparmiatoridelmondo.Citeniamo
il risparmio abbastanza stretto, sappia-
mo che cipossiamo anche giocare finan-
ziariamente. Certo non lo si investe in
aziende, come è stato per quarant’anni:
l’azienda familiare, lo studio professio-
naledel figlio, ilnegozioper la figlia.Og-
gi abbiamo un risparmio che non viene
reinvestito, se non in servizi sociali. Op-
pure, terzo canale, la ricchezza moneta-
ria alimenta la voglia di rendita. Se ho
centomilioni, lidòaungestore immobi-
liare che li negozia e tra dieci anni il pic-
colo gruzzolo si può moltiplicare per tre.
L’italiano medio di oggi può riunire il
mezzomiliardodipatrimoniomobiliare
che gli permette la rendita, con cui inte-

gralapensione».
Lei procede a triadi: prima tre pro-
blemi di economia reale, ora tre di
economia finanziaria. Tutti però
conununicodenominatore:niente
consumi...

«Né consumi, né investimenti. L’insie-
me di questi fattori ci dà il senso della
complessità dell’economia italiana del
2000, in cui con ogni probabilità ha più
ragione Amato a dire che arriveremo al
2,5 rispetto a chi sostiene che siamo in
forte ripresa, da impennata.Anche se è il
presidente del Consiglio a dirlo: non
vorreiapparirecriticoneisuoiconfronti.
Spersonalizzando, e quindi a prescinde-
resiadaAmatosiadaD’Alema,dico:ab-
biamo un sistema relativamente solidoe
ricco finanziariamente, destinato ad un
processo di sviluppo più solido, ma me-
norapidodiquantovieneindicato».

Gli elementi che lei indica fanno
tutti riferimentoalmercato.Leipo-
neunproblemadimercato...

«Sì, pongo un problema di mercato. Io
sono molto affezionato al sistema misto.
Un paese moderno non ce la fa senza un
impegno pubblico forte. Non penso al
modello francese, ma alcuni interventi
fondamentali specialmente nelle reti in-
frastrutturali oggi sono necessari. Non
penso al ponte sullo Stretto, ma se non
facciamo due trafori noi anziché all’Eu-
ropa restiamo aggrappati alle Alpi.
Quindi occorre un ruolo pubblico di
traino, opere collettive, che sono fonda-
mentali. IlVenetohabisognodiunsiste-
ma viario e ferroviario degno del nome.
Senzai trafori, comesiraggiungel’Euro-
pa? Tutto attraverso il Frejus? E se il
Bianco è bloccato e ilBrennero è contin-
gentato? Sono molto propenso a spinge-
re per un rinnovato ruolo di intervento
pubblico. Igovernidicentro-sinistrado-
vrebbero dire con coraggio che ci vuole
unpo’diStato.Nonpensoal sistemami-
sto, queste sono cose del passato. Ma lo
Stato regolatore regola l’esistente, e se
l’esistente è debole, lo Stato regola la de-
bolezza».

E il sindacato? Continuo anch’io
con la triade che le piace: mi dica
le tre cose principali che il sinda-
catodovrebbefare...

«Deve continuare a concertare. Questi
dieci anni di concertazione hanno visto
ombree luci,masonostatiannistraordi-
nari. Senza concertazione il Paese non
sarebbeuscitodallacrisidel ‘92.Bisogna
riconoscere ad Amato l’intuizione del
Pattodi luglio, cheèstato fondamentale.
In secondo luogo, il sindacato deve ag-
ganciare il suo ruolo allo sviluppo locale.
Il livello nazionale ha un senso, ma poi
bisogna sempre scendere al livello locale
perchéilnostrosviluppoèlegatoalterri-
torio. In terzo luogo, i sindacati devono
ricominciare a coltivare identità e inte-
resse dal di dentro. Non é questione di
maggiore o minore democrazia, piutto-
sto mi sembrano irrigiditi nelle vecchie
identità,inveceneserveunanuova».

C H I È

Sessantotto
anni,romano,
laureatoin
giurispruden-
za,pubblici-
sta,Giuseppe
DeRita,che
haallesue
spalleun’e-
sperienza
nelloSvimez,
l’istitutoper
losviluppo
delMezzo-
giorno,dal
1974èsegre-
tariogenera-
ledellafon-
dazioneCen-
sis,dellaqua-
leinprece-
denzaerasta-
toconsigliere
delegato.Au-
toredinume-
rosepubbli-
cazioni,dal
1989DeRita
ricoprean-
chelacarica
dipresidente
delCnel, il
Consigliona-
zionaledel-
l’economiae
dellavoro.

O c c u p a z i o n e
.....................................................................................................................

L’allarme di De Rita
Un’Italia che non s’impenna
......................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

“Lo sviluppo....................................

della nostra....................................

economia....................................

non è....................................

consistente....................................

come si ritiene....................................

”
L A M O S T R A...................................

Quando l’utensile era un oggetto d’arte
IBIO PAOLUCCI

R icordate ilvecchioescorbuticoprin-
cipe Nikolaj Bolkonski, padre di
Andrej, di «Guerra e pace» di Leone

Tolstoi? Il passatempo preferito di questo
aristocratico, che si incipriava e portava
ancora laparrucca colcodino, eraquellodi
ritirarsi in una propria stanza per lavorare
al tornio. Parrebbe una stravaganza, ma
noneracosì.

Nella bellissima mostra esposta nella
Sala Viscontea del Castello Sforzesco di
Milano fino al prossimo24aprile, intitola-
ta «Strumenti di lavoro: Oggetti d’Arte»
(Catalogo Skira), sono esposti 700 preziosi
esemplari e, fra questi, un magnifico, e ra-
ro, tornio inglese «Holtzappfel» del 1824,
con tutti i suoi attrezzi racchiusi inapposi-
ti armadietti, ordinato, per l’appunto, da
un «Gentleman» per la tornitura d’arte.
Tutt’altro che isolatonelle classi alte euro-
pee,dunque, l’hobbydelvecchioprincipe.
Addirittura, in quegli anni, l’arte del tor-
nio era materia d’insegnamento per la no-
biltà.

«Logo» di questa straordinaria rassegna
è una stupenda tenaglia multiuso tedesca

della fine del Cinquecento in ferro forgia-
to. Così raffinatamente cesellata e così
esposta si presenta sì come una riconosci-
bilissima tenaglia, ma nessun proprietario
dei giorni nostri, tantoèbella, si sognereb-
bediusarlaneltimoredisciuparla.

Oggetto da collezione, oggi, come tan-
tissimi altri della mostra, databili fra il
XVIsecoloel’Ottocento,messiassieme,in
venticinque anni di appassionata ricerca,
dall’architetto svizzero Luigi Nessi, cura-
tore della rassegna. Promossa dal settore
Cultura e Musei del Comune di Milano,
l’esposizione è arricchita da alcuni pezzi
fantastici delle Civiche raccolte d’Arte ap-
plicatadelCastelloSforzesco, fracuiunra-
rissimo compasso geometrico militare
progettato da Galileo Galilei, costruito a
Padova nel 1606 dal meccanico Antonio
Mazzoleni,di cui siconoscesoltantounal-
tro esemplare conservato nel Museo della
ScienzadiFirenze.

Ma poi gli oggetti, a volte magnifici, a
voltecuriosiepersinostravaganti,sonoin-
finiti: forbici, raschietti, schiaccianoci (da
non perdere, un esemplare olandese fine

’700, in legno di pero, scolpito in forma di
testa di vecchio barbuto col cappello di
sbieco), strumenti chirurgici inacciaiodel
XVIII secolo (da far tremare leveneeipol-
si al pensiero dei poveracci sui quali veni-
vano usati senza anestesia), pantografi,
orologi, goniometri, set da viaggio, com-
passi di tutti i tipi, torchi, presse di banco,
martelli, seghe, pialle e pialloni, incudini,
coltelli,ecceteraeccetera.

Poi ci sonoglioggettichedatempohan-
nocessatodicircolare, curiosi edivertenti,
tipo le pinze taglia zucchero o taglia cioc-
colato,gliaccendiesca,iportasmoccolatoi,
le grattugie di tabacco, le cremagliere. Le
pinze per sbriciolare lo zucchero o per ri-
durre in pezzetti il cioccolato erano di lar-
gousoperchèalloraqueiprodotti -nelSet-
tecento,maancheoltre -venivanovenduti
inblocchi.

Tantissimi, insomma, gli oggetti d’uso,
mascelticome?

Secondo l’architetto Nessi, con questo
terminesonodacomprendere«tutti imez-
zi manuali impiegati dall’uomo per realiz-
zare prodotti finiti nel quadro delle sue at-

tività artigianali e di quelli usati nelle atti-
vità professionali, domestiche e persona-
li». Per semplificare - spiega - «chiamerò
questimezzi“utensili”,anchesesidovreb-
be,di volta involta, definirli arnesi, attrez-
zi, strumenti, macchine semplici, oggetti
d’uso, in quanto destinati all’ambito do-
mesticooindividuale».

Prima dell’indistrializzazione, la pro-
duzione di tali strumenti era sterminata.
Oggi, sostanzialmente, sono fontedi colle-
zione.Laproduzione industriale cihaabi-
tuati a oggetti ripetitivi. Nel grande uni-
versodegliutensili,dicui la rassegnamila-
nese presenta un affascinante spaccato, gli
oggettieranoinvececuratissimianchenel-
la forma. Non c’era artigiano che non ten-
desse, in qualche modo, ad impreziosire
l’oggettofattoconlesuemani.

L’Enciclopedia di Diderot, che, a parte
ilcontenuto,restaunclassicopuntodirife-
rimento grafico, con le stupendetavolede-
scrittivedelleartiemestieri,deveessereri-
cordata anche per la valorizzazione di tali
strumenti e, dunque, più in generale, del
mondodellavoro.


